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1591, 15 giu.
- Lettera del Prevosto Colonna all'Arcivescovo a proposito



della processione del Corpus Domini da Gavirate a Cocquio
f.5r

-o-

Il temibile prevosto Prospero Colonna illustra qui diffusamente la questione della processione del Corpus Domini da Cocquio a Gavirate e viceversa. Non siamo riusciti a chiarire a quando risalga questa usanza, che comunque non e' citata nell'elenco delle processioni dei due paesi al tempo di S.Carlo, forse perché era comunque subordinata anno per anno all'approvazione dell'Arcivescovo, dato che nella festa del Corpus Domini era prescritto che si svolgesse un'unica processione nel capopieve col concorso di tutti i paesi. Tuttavia, siccome la festività del Corpus Domini fu istituita nel sec.XIV, non e' escluso che la processione tra Cocquio e Gavirate risalesse a quell'epoca, però bisogna vedere a quando risale la disposizione della processione plebana.

In ogni caso si conferma in questo documento il carattere autoritario di questo prevosto, vero uomo dell'"apparato" di S.Carlo. Notare come al primo sgarro dei curati li costringe ad impegnarsi per iscritto a non fare più la processione per conto proprio.

C’è un finale a sorpresa: su ricorso dei due paesi, la Curia sollecitò il Colonna a dare il suo benestare per la domenica successiva, e il prevosto accondiscese, dopodiché per ironia della sorte, il giorno del Corpus Domini, giovedì, il Colonna non riuscì a fare la processione per il maltempo e dovette spostarla alla stessa domenica, e quindi andò a finire che le due processioni si fecero lo stesso in contemporanea...

La scrittura del prevosto Colonna e’ appuntita ma chiara.

f.5r

Illustre et molto reverendo Monsignor

Alli 11 sul tardi del presente li huomini di Cocho me presentorno una licenza di Vossignoria Illustre a lor rata di portar il Santissimo Sacramento giovedi prossimo passato che fu la propria solennità, qual per esser molto |5 conditionata, et le conditioni non erano verificate, non admessi, così impedii che essi non facessero tal processione quel giorno, se ben ancor il tempo fosse stato commodo.

Hoggi mi hanno presentata una sua delli 14, con la qual dice che li conceda tal facoltà, non havendo altro in contrario, del che devo darle |10 aviso. Io donque non havendo havuto commodità di messo prima d'adesso, vengo ad informarla del stato di questo caso.

Nanti al Concilio Diocesano secondo era un abuso grande che tutti i Curati portavano il Santissimo Sacramento nella propria solennità et abbandonavano la prepositurale. Fu poi fatto il decreto che tutti convenissero |15 alla prepositurale fuor di quelli a’ quali, o per lontananza, o per rito diverso di quello della prepositurale, l'Arcivescovo haria dato licenza. In essecutione di questo, io tal volta ho fatto convenir tutti i plebani alla solenne processione della prepositurale, et tal volta ho concesso licenza ad alcune terre di portarlo lor nel medesimo giorno.

-o-

  2 -
Alli 11: nel 1591 il Corpus Domini cadeva il giovedì 13 giugno

  5 -
condizionata: le condizioni erano che nel giorno del Corpus Domini tutti i paesi della pieve si recassero a Besozzo per la processione plebana, dopo di che era in facoltà del prevosto di concedere l’autorizzazione a Gavirate e Cocquio di fare la loro processione la domenica seguente.

  7 -
se bene il tempo fosse stato comodo: cioè sebbene ci fosse stato un giusto preavviso

f.5v

Vero è che più spesso l'ho concesso a Cocho et Gavirà che ad altre terre, di modo che con licenza hanno continouato circa .... et forsi più, ma vedendo io che quei sacerdoti miravano di farsi un possesso, cercai d'impedirli l'anno passato, per|5ché la lettera qual havevano ottenuto da Monsignor Decano all'hora Provicario generale diceva “stando la consuetudine”, et essendo stati contumaci, sì che volsero far la processione non ostante la inhibitione fattali, hebbi riccorso dal detto Monsignor Decano, qual ordinò fossero citati tutti i preti, quali là convennero, |10 per gastigarli, massime Cocho et Gavirà, quali colludevano insieme, pur in gratia mia si contentò di rimettere l'andata a Milano a tutti li altri, eccetto al Curato di Gavirà, pagando essi un scudo per'uno. Li Curati donque di Cocho et Gavirà, conoscendo il suo error, si |15 humiliorno avanti di me, pregandome a far buon officio per loro. Io condescesi alla lor humil petitione, ma prima

-o-

  4 -
farsi un possesso: cioè trasformare la concessione in un diritto.
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volsi che protestassero per instromento publico di non mai più portar il Santissimo Sacramento né far processione nella solennità del Corpus Domini, ma di convenir perpetuamente alla Prepositurale, il che fecero, et s'esshibirà bisognando.

Hor per questa causa non ho voluto condescender alla lor petitione, |5 perché malamente havevano informato Vossignoria Illustre.

Questi donque sono i fondamenti per i quali Cocho, né Gavirà non devono far tal processione nella solennità. Né milita in lor alcun rispetto allegato dal Concilio, perché sono vicini a Besozzo un miglio o dua, et son di rito Ambrosiano; possesso poi non ponno |10 haver perché i Curati dell'una et l'altra terra diranno d'haverla sempre fatta con mia licenza, et che tal volta li ho fatto venir a Besozzo.

La suplico adonque a decretar in tal forma nell'avenir, che non habbiano più a competer. Li ho però concesso di far tal processione dimani per esser la |15 Domenica in octava per darli qualche consolatione, et così me son privato io d'alcuni preti, se ben ancor io la devo far dimane non l'havendo fatta giovedì per il maltempo.

A Vossignoria Illustre baccio la mano, e prego ogni contento.

Da Besozzo li 15 Giugno 1591

Di Vossignoria Illustre et molto Reverenda servitor devotissimo

Il Prevosto di Besozzo.
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